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Ora per i single verrà usata la dizione «stato libero»
Le nuove disposizioni in una circolare ministeriale

«Nubile» e «celibe»
via dai documenti

28INT04AF01

DALLA PRIMA PAGINA

Cotugno
Ma in Campania non esistono.

«I medici spacciano metadone»,
scrive qualche giornale.Chi afferma
queste cose non sa che cerchiamo
di realizzare così due obiettivi: il pri-
mo riguarda la salute del tossicodi-
pendente, perché, sedata la sua crisi
di astinenza, si rende disponibile ai
controlli sanitari; il secondo è di or-
dine pubblico perché il tossicodi-
pendente attivo, agganciato al con-
trollo ospedaliero, interrompe la ca-
tena epidemiologica Hiv sul territo-
rio. Per noi operatori sanitari sareb-
be certamente più comodo non uti-
lizzare questo farmaco: in tal modo
eviteremmo ricoveri di tossicodipen-
denti attivi ed eviteremmo le tensio-
ni, di cui tanto si parla e si scrive in
questi giorni.«Si offrono pizze e bir-
re...», scrivono altri giornali. Non so-
lo, rispondiamo, ma anche danaro,
per pagare i loro viaggi di ritorno a
casa dai familiari; indumenti intimi,
scarpe e vestiario, che spesso infer-
mieri e medici portano dalle loro
abitazioni per persone dimenticate
da tutti, anche da coloro che ora
tanto parlano. Questi sono gli opera-
tori sanitari censurati dalla stampa.
Vorremmo che questa attenzione di-
mostrata da tanti non si esaurisse nel
breve giro di qualche giorno ma
continuasse a sostenerci quando ci
troviamo di fronte a gravissimi pro-
blemi di ordine soprattutto sociale
ed organizzativo, quando sappiamo,
ad esempio, che un paziente da noi
dimesso ritornerà nella tossicodipen-
denza, ritornerà a diffondere il virus,
ritornerà al binario 19 della stazione
centrale. Checché se ne dica, il tossi-
codipendente affetto da Aids ha solo
noi e la propria disperata solitudine.

Perché entra la droga in ospedale?
È un problema di difficile gestione:
entra così come entrano i pacchetti
di sigarette con noi, sicché che an-
che la perquisizione a tappeto di de-
genti e familiari non determinerebbe
se non una lieve diminuzione dell’in-
cidenza, potendo la droga essere oc-
cultata in mille modi. Questa non
vuole essere una discolpa perché
non crediamo di doverci discolpare
e non ci piace elencare nemmeno i
quotidiani esempi di minacce perso-
nali subite perché comprendiamo
che esse sono dettate dalle partico-
lari condizioni psichiche del tossico-
dipendente.

Vorremmo solo, non certo per va-
nità, che venissero alla luce anche
gli episodi di grande solidarietà che
si verificano tra queste nefaste mura,
le storie di ragazzi recuperati e riaffi-
dati alle famiglie o seguiti in assi-
stenza domiciliare. Certo il Cotugno
non è un’isola felice e abbiamo biso-
gno di nuovi supporti sia organizzati-
vi sia di personale e, nello specifico,
di psicologi, psichiatri ed educatori
sanitari, di una migliore organizza-
zione in senso dipartimentale delle
tre divisioni Aids con una astanteria
dipartimentale per i pazienti «diffici-
li». [Roberto Gnarini]

* Coordinatore dell’assistenza
domiciliare Aids del Cotugno

— MODENA. È così importante sa-
pere di una persona che tipo di le-
gami affettivi formali (leggi matri-
monio) ha o ha avuto in passato?
Per lo Stato, finora, sembra di sì, vi-
sto che su tutti i certificati, il compu-
ter è pronto a snocciolare la nostra
situazione più privata. Tutti posso-
no sapere se siamo «celibi», «vedo-
vi» o «già coniugati», che noi lo si vo-
gliaomeno.

Ma le cose cambieranno. O me-
glio, sono già cambiate dal 13 set-
tembre con una circolare, che pro-
segue nella rivoluzione iniziata dal
ministero dell’Interno con l’aboli-
zione dei rapporti di parentela sui
certificati anagrafici di famiglia.Ora
tocca alle carte d’identità. D’ora in
avanti chi è senza legami matrimo-
niali per quanto riguarda lo stato ci-
vile (cioè chi non sia sposato op-
pure sia vedovo o ancora divorzia-
to) troverà sul proprio documento
d’identità ladicitura «stato libero».

La circolare

Nella circolare ministeriale si
specifica che «considerato che la
dicitura “già coniugato” potrebbe
ingenerare equivoci con lo stato ve-
dovile, mentre la dicitura “divorzia-
to” non trova corrispondenza nel-
l’ordinamento vigente, si dispone
che debba essere utilizzata l’e-
spressione di “stato libero”, in
quanto la più adatta a designare
una persona senza legami matri-
moniali, indipendentemente dalla
esistenza o inesistenza di eventi
pregressi».

Un modo meno invasivo di inter-
venire nella vita privata dei cittadi-
ni, che lo Stato sta imparando len-
tamente: «Non avete idea - confes-
sa Giorgio Galavotti, capo dei servi-
zi demografici del comune di Mi-
randola, che di questa recentissima

disposizione ha dato notizia ieri al
convegno della Lega delle autono-
mie locali in corso a Modena - di
quante lamentele riceviamo da
persone, magari divorziate da 15
anni, che si vedono definire “già
coniugate” ogni volta che devono
rifare la carta d’identità. A chi chie-
de come faranno gli operatori ed i
pubblici uffici a riconoscere le don-
ne nubili, già coniugate e vedove,
da addetto ai lavori rispondo che il
concreto ed effettivo riconosci-
mento del diritto della persona alla
riservatezza riguardo al proprio sta-
tus in tutte le sue qualificazioni, su-
pera anche l’esigenza della pubbli-
ca amministrazione di conoscere
elementi come i rapporti di paren-
tela o lo stato civile, per pratiche

amministrative quali passaporti, di-
chiarazioni di nascita, pubblicazio-
ni di matrimonio o altri». Anche
perché gli uffici hanno altre moda-
lità per accertare la situazione delle
persone. Implicitamente con que-
sta scelta si scoraggerà l’uso del cit-
tadino come «corriere della certifi-
cazione», favorendo, quindi, il dia-
logo diretto tra enti pubblici per
avere le informazioni necessarie
sul cittadino. Nulla invece cambie-
rà per quanto riguarda gli archivi in-
terni dei comuni, che continueran-
no ad specificare in modo preciso
la «storia» di ciascun abitante, per
controlli interni o per doveri di indi-
cazioni statistiche.

Problemi applicativi

Nonostante la normativa sia re-
centissima (nei vari comuni è arri-
vata da non più di una settimana),
Mirandola, grazie al lavoro di Gala-
votti, vanta il primato di essere il pri-
mo municipio pronto ad applicare
la circolare: il software dell’ufficio
anagrafe è già stato sostituito e so-
no già in circolazione carte d’iden-
tità che riportano la nuova defini-
zione di “stato libero”. Ma il solerte
funzionario si è posto e pone al mi-
nistero un quesito: perché cambia-
re solo la il documento di identità,
quando si potrebbe estendere que-
sto nuovo criterio a tutta la certifica-
zioneanagrafica?

Il problema «vedove»

«Si apre, ad esempio, un caos
normativo per le vedove: il codice
civile dispone che queste manten-
gano il nome del marito fino ad un
eventualenuovo matrimonio,men-
tre in questa nuova circolare sono
equiparate alle divorziate. Come ci
dovremo comportare? E ancora, se
il disegno di legge del senato deno-
minato “Bassanini” (che sembra
debba diventare decreto legge),
sulla semplificazione amministrati-
va, prevede che i certificati anagra-
fici possano essere sostituiti dalla
carta d’identità, sarebbe assurdo
che nei due documenti ci siano de-
finizioni diverse. Bisognerebbe, pe-
rò, che il ministro definisse chiara-
mente la materia ancora vaga delle
”generalità delle persone”: baste-
rebbe una “disposizione” ministe-
riale che chiarisca per tipologia di
certificatogli elementida inserire».

Una burocrazia più attenta alla «privacy» dei cittadini: sta
diventando realtà grazie ad una serie di circolari ministeria-
li, l’ultima delle quali (del Viminale) rivoluziona le carte
d’identità: chi non ha legami matrimoniali non troverà più
la definizione «nubile» o «già coniugato» sul proprio docu-
mento di identità, ma «stato libero». La notizia arriva dal
convegno della Lega delle autonomie locali che si è svolto
ieri a Modena.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RAFFAELLA MAZZALI

IlministrodellaSanitàRosyBindiconilsindacoAntonioBassolinodurantelavisitaall’ospedaleCotugnodiNapoli

Napoli, ispezione nei reparti Aids teatro di gravissimi episodi

Bindi visita il Cotugno
— NAPOLI. Rosy Bindi, ministro
della Sanità, arriva al «Cotugno», in-
contra i responabili della Asl, il ma-
nager, Domenico Pirozzi, gli opera-
tori e poi i giornalisti. Infine, accom-
pagnata dal sindaco di Napoli, Anto-
nio Bassolino, visita i tre reparti desti-
nati alla cura degli ammalati di Aids.
Rosy Bindi, comunque, dimostra di
avere le idee chiare sui problemi del
più grande ospedale per le malattie
infettive del Meridione: «Il problema
non può essere risolto solo con la
spedalizzazione degli ammalati», so-
stiene. Occorre un potenziamento
dell’assistenza domiciliare (che il
Cotugno già fa, come rileva il mini-
stro, anche se con mille difficoltà e
con grande sacrificio degli operato-
ri), occorre mettere in funzione le
«case alloggio», trovare delle struttu-
re «intermedie», come le comunità, i
nuclei operativi per i tossicodipen-
denti. Esiste un problema, sostiene il
ministro in una sala affollata all’inve-
rosimile, con accanto il sindaco Bas-
solino e il prefetto Catalani: occorre
eliminare l’«impropria distribuzione

del metadone», sostiene la respon-
sabile della sanità nazionale, che
«deveessere restituitoal Sert».

Sembrano iniziative banali, forse
sono misure ovvie e scontate. Invece
assumono una grande importanza
in una situazione come quella meri-
dionale in cui la carenza delle strut-
ture è più grave che altrove. La visita
ai tre reparti in cui si curano i malati
di Aids dà il tempo alla responsabile
del dicastero della Sanità di parlare
della Finanziaria, parlare delle misu-
redel governo inquesto settore.

La visita è senza sorprese: del re-
sto, dei tre reparti dove si curano gli
ammalati di Aids, solo uno è «caldo»,
quello dove vengono ospitati i tossi-
codipendenti che non si sono libera-
ti dalla schiavitù della droga. Ma do-
po la morte per overdose, le prote-
ste, l’attenzione dei media, il reparto
è più tranquillo degli altri. I «tossici»
che si recavano in ospedale solo per
spacciare sono spariti; quelli che mi-
nacciavano con una siringa piena di
sangue infetto medici e infermieri
sono andati via, e da due giorni non

si fanno vedereneancheneiparaggi.
La sorveglianza delle forze dell’ordi-
ne ha allontanato anche gli spaccia-
tori che in zona, approfittando del
dedalo delle stradine della collina
dei Camandoli, avevano punti «tran-
quilli» in cui spacciare.

Nei due reparti «tranquilli», ci rac-
contano, sono i malati a controllare
che non giri droga, ma in questi due
reparti i «tossicodipendenti attivi» so-
no una minoranza. Nel terzo, quello
al quarto piano, invece sono la quasi
totalità. Un sistema ci sarebbe per
evitare tanti problemi, basterebbe
non ricoverarli, ma come può un
medico o una struttura pubblica evi-
taredi assisterechi habisogno?

Molti hanno polemizzato con
questo ospedale e non tutti a propo-
sito, «speriamo che questi “polemi-
sti” si ricordino del Cotugno tra due
settimane, tra un mese, tra due», dice
un medico che si è visto puntare ad-
dosso la siringa da un tossicodipen-
dente. Purtroppo, invece, del Cotu-
gno si dimenticheranno presto tutti,
come è avvenuto nell’agosto del ‘95,
quando morì il primo paziente per
overdose. - V.F.

DAL NOSTRO INVIATO

Lago Maggiore
Ddt bloccato
per altri 6 mesi
Nuovostopdapartedelministero
dell’Ambientepergli scarichi
Enichemnel LagoMaggiore. Il
ministroEdoRonchi ha firmato ieri
unanuova ordinanza - accolta con
soddisfazionedaLegambientee
Greenpeace - cheprolungadi 180
giorni il bloccodegli scarichi di ddt
dello stabilmentoEnichemSyntesis
di PieveVergonte.Nell’ordinanza si
stabilisce anche il proseguimento
dell’attivitàdi risanamentoebonifica
del sito coordinatadalla
commissione tecnico-scientificagià
insediatadalministrodell’Ambiente.
Il provvedimentoemanato ieri dal
ministrodell’Ambientenon
introduce limitazioni allapescanel
LagoMaggiore, che sonodi
competenzadelleRegioni edelleUsl.

L’invito del cardinale vicario ai fedeli. Domenica una «veglia» in Laterano

Ruini: «Pregate per il Papa»
Istruttoria sul comportamento delle case editrici scolastiche

Libri, indaga l’Antitrust
Il cardinal vicario, Camillo Ruini, ha invitato i fedeli, le co-
munità religiose di Roma a «pregare per la salute del Papa».
L’iniziativa partirà domenica prossima dalla Basilica del
Laterano con una «veglia» e si protrarrà per tutto il mese di
ottobre. Si prende spunto dalle celebrazioni del 500 anni-
versario del sacerdozio del Papa che cade in novembre.
Ma l’attenzione è rivolta alle sue condizioni. Il «Catholic
Herald» è tornato ieri a ipotizzare le dimissioni.

ALCESTE SANTINI

Gli editori dei libri di testo scolastici, associati all’Aie, costi-
tuiscono un cartello protetto e ristretto che prescindendo
da ragioni di concorrenza decidono sugli aumenti dei libri?
Su questo interrogativo sta indagando l’Antitrust. L’istrutto-
ria è stata aperta a fine agosto, in seguito al ricorso di un le-
gale di Torino, già candidato di Forza Italia nel 1994. Si
configura un caso di fissazione collettiva dei prezzi e relati-
ve limitazioni delle regole della concorrenza.

LUCIANA DI MAURO— ROMA. Libri testo per le scuole.
Troppo patinati, troppo pletorici,
troppo cari, è il lamento che pun-
tualmente si ripropone ad ogni ini-
zio di anno scolastico. Quando le
famiglie fanno i conti con aumenti
dei prezzi di copertina. Quest’anno
per la prima volta, dopo il parere fa-
vorevole dell’Antitrust, una circola-
re del ministro aveva autorizzato le
scuole a revocare i testi che alla
vendita presentavano prezzi mag-
giorati, rispetto a quelli indicati nel
listino al momento delle adozioni.
Ora l’Autorità garante del mercato
e della concorrenza, presieduta da
Giuliano Amato, ha in serbo un’a-
mara sorpresa per gli editori in par-
ticolare per il Settore educativo del-
l’Aie l’associazione che riunisce gli
editori italiani.

Un’istruttoria è in corso, per veri-
ficare se la case editrici scolastiche
costituiscano un «cartello protetto e
ristretto che autonomamente, pre-
scindendo da motivazioni oggetti-
ve e ragioni concorrenziali, decido-
no discutibili aumenti penalizzan-
do tutte le famiglie italiane». Questo
è quanto ipotizza un ricorso pre-

sentato all’Antitrust dal dottor Ma-
rio Viscovo, un legale, candidato al
Senato a Torino per Forza Italia che
segnalava l’aumento del prezzo dei
libri scolastici decisi dagli editori.

A fine agosto l’Autorità ha avvia-
to l’istruttoria, il termine ultimo per
la conclusione è previsto per feb-
braio. Ma la prima parte che illustra
la normativa di questo complicatis-
simo segmento del mercato dei li-
bri è ricca di dati e informazioni fi-
nora inedite. Sono i 4355 punti ven-
dita che in qualche maniere sono
influenzati a praticare prezzi fissati
collettivamente. Mentre il valore di
mercato dell’editoria scolastica nel
1995 risultava essere pari a circa
702miliardidi lire.

Nell’istruttoria è ricostruito an-
che il conflitto che sta opponendo
editori e librai. I primi nell’aprile ‘96
hanno invitato i propri associati e
cioè circa il 40% a ridurre di due
punti le percentuali di sconto di
due punti rispetto agli accordi pre-
cedenti. Ma si accendono i riflettori
anche sul ruolo che l’Aie svolge al-
l’interno del Comitato permanente
ministeriale in cui vengono discus-

se le variazioni massime dei prezzi
del libri scolastici. Non solo, vengo-
no finalmente messi in luce gli
aspetti di mercato di questo parti-
colare tipo di prodotto: dalla scelta
preventiva dei libri di testo effettua-
ta ogni anno entro aprile dagli inse-
gnanti, al fatto che i «margini di di-
screzionalità dei venditori nella
composizione dell’assortimento
sono estremamente limitati».
Aspetti di mercato che all’Antitrust
«appaiono» tradursi in una minore
incidenza dell’invenduto rispetto
ad altri mercati dell’editoria librai.
Insomma sanno in anticipo quanti
testi sono adottati e dunque quanti
mettere inproduzione.

E ancora: «la determinazione
collettiva da praticare ai librai ap-
pare idoneaa restringere la concor-
renza di prezzo tra gli editori». Gli
acquirenti sarebbero privati della
possibilità di negoziare con cia-
scun editore le condizioni della for-
nitura e di poter beneficiari di scon-
ti maggiori di quelli praticati attual-
mente, dal momento che gli edito-
ri, quanto meno una parte rilevan-
te, si sono già messi d’accordo per
uniformare i propri comportamen-
ti. Il passaggio successivo dell’i-
struttoria in corso è che lo scambio
di informazioni all’interno dell’As-
sociazione di categoria sui costi so-
stenuti per produzione e distribu-
zione «può avere come obiettivo ai
concorrenti il comportamento che
ogni impresa ha deciso, o prevede
di tenere». Uno scambio che può
sfociare nella «fissazione collettiva
dei prezzi» e dunque comportare
severe limitazioni della concorren-
za».

Giovanni
PaoloII

Gangne/Ansa

— ROMA. Con una lettera pastora-
le indirizzata ieri a tutte le parrocchie
romane, il cardinal vicario, Camillo
Ruini, ha invitato i fedeli a «pregare
per il Papa» affinchè «la benedizione
divina lo sostenga e lo conforti nello
spirito e nel corpo per essere a lun-
go, per noi tutti, guidanella fede». L’i-
niziativa dovrà partire domenica
prossima nella Basilica di San Gio-
vanni in Laterano, che è la cattedrale
del Papa, dove si terrà una «veglia di
preghiera» nel corso della quale
«uniremo all’invocazione per il San-
to Padre la richiesta per tutti noi del
dono della conversione e della santi-
ficazione».

Questa mobilitazione dei fedeli
per una «speciale preghiera per il Pa-
pa», che dovrà protrarsi per tutto il
mese di ottobre, prende lo spunto
dal fatto che ai primi di novembre
prossimo si celebreranno i 50 anni di
sacerdozio di Karol Wojtyla. E per
questa ricorrenza, come hanno an-
nunciato mons. Sepe per la Congre-
gazione del clero e mons. Liberio
Andreatta dell’Opera Romana Pelle-
grinaggio, si sono già dato appunta-
mento a Roma migliaia di sacerdoti

di tutti i continenti per portare la loro
solidarietà al Vicario di Cristo. Si vuo-
le, in sostanza, trasformare questo
anniversario in una grande manife-
stazione di affetto per un Pontefice
che, senza risparmio delle sue forze
e nonostante gli acciacchi che lo af-
fliggono, continua a percorrere le vie
del mondo confrontandosi con pro-
blemi vecchi e nuovi e per rafforzare
la fede in un mondo sempre più se-
colarizzato.

Ma questo tripudio di solidarietà e
di simpatia vuole essere pure un par-
ticolare «sostegno spirituale» verso
un uomo che, proprio nello svolgere
la sua missione, ha subìto persino un
grave attentato, il 13 maggio 1981, le
cui conseguenze hanno provato no-
tevolmente il suo fisico, sebbene ro-
busto, tenuto conto che ci sono stati
altri interventii come l’operazione al
colon nel 1992, la lussazione alla
spalla destra nell’autunno del 1993 e
l’innesto di una protesi in seguito al-
la rottura del femore alla gamba de-
straalla finedi apriledel 1994.

Anche se la data del nuovo inter-
vento all’appendicite non è stata an-
cora fissata, Giovanni Paolo II do-

vrebbe entrare per la sesta volta in
ospedale dopo il 6 ottobre prossimo,
giorno in cui dovrà beatificare nella
Basilica di S. Pietro sedici sacerdoti
di cui 13 polacchi uccisi durante il
periodo zarista. Il mese di ottobre,
probabilmente tra il 9 ed il 20, sarà
per Papa Wojtyla un altro periodo di
sofferenza. Infatti, il non difficile in-
tervento di appendicite dovrà offrire
ai medici la possibilità di esplorare il
già fragile intestino di Giovanni Pao-
lo II per sistemare eventuali e fasti-
diose «aderenze» e liberarlo, così, da
quei «disturbi intestinali» che loafflig-
gono dallo scorso Natale, quando fu
costretto a sospendere la lettura del
messaggio natalizio mentre era col-
legato in mondovisione con oltre
cinquantaPaesi.

Perciò - afferma il card. Ruini -
«ogni parrocchia, chiesa e comunità

è invitata a pregare ogni giorno per il
Papa e, in particolare, a promuovere
per Lui una speciale occasione di
preghiera eucaristica e mariana alla
quale possa partecipare il più gran
numerodipersone».

Proprio ieri, il settimanale cattoli-
co inglese «Catholic Herald» è torna-
to a ipotizzare che il Papa possa di-
mettersi, nonostante una settimana
fa il portavoce Navarro Valls avesse
dichiarato, rispetto ad analoghe ipo-
tesi diffuse da un settimanale, che
«simili voci non meritano neppure
una smentita». Il direttore del setti-
manale cattolico inglese ha detto di
ritenere, anche se non ha «più infor-
mazioni rispetto a quanto già riferito,
che il Papa abbia un problema neu-
rologico». Le prossime settimane sa-
ranno, perciò, decisive per fare chia-
rezza sulla salutedel Papa.


